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Dopo il devastante passaggio all’i-
nizio del mese di ottobre nel sud di 
Haiti ed in particolare nella regione
di Jérémie (la Grand’Anse), dell’u-
ragano Matthew, la situazione già
estremamente precaria di questa zo-
na è diventata ancora più difficile.

L’uragano ha lasciato dietro di sé 
una scia di morti (un migliaio), di fe-
riti (diverse migliaia) e di distruzio-
ne del territorio veramente impres-
sionante. In 12 ore di terribile tem-
pesta con venti che soffiavano a più
di 300 km orari e pioggia battente, 
il paesaggio di questa bella anche
se povera parte di Haiti è stato to-
talmente svilito e compromesso per
i prossimi 5 anni. Sia Jérémie che le
altre cittadine costiere hanno avu-
to almeno l’80% delle case scoper-
chiate e colpite duramente nelle lo-
ro strutture così come molte scuole,
chiese, luoghi pubblici sono stati ra-
si al suolo o danneggiati gravemen-
te, le zone basse delle cittadine co-
stiere inondate e completamente di-
strutte le precarie infrastrutture (lu-
ce, acqua, telefono) così come le vie
di comunicazione di tutta la regione.

Se Jérémie, il capoluogo della re-
gione, ha preso un colpo durissimo,
l’entroterra ha subito danni ancora 
maggiori, incalcolabili.

Molti sono stati i morti e migliaia
i feriti in tutta la Grand’Anse, le abi-
tazioni rurali sono state rase al suo-
lo ed è inestimabile la perdita in ter-
mini di vegetazione e coltivazioni,
andate completamente perdute co-
sì come non rimane nulla del patri-
monio animale tipico di quest’aerea
a forte vocazione agricola.

Le vie di comunicazione terrestre,
già in pessime condizioni, sono ulte-
riormente peggiorate e le piogge in-
cessanti delle settimane successive

al passaggio dell’uragano hanno re-
so gran parte della regione impra-
ticabile ai mezzi pesanti che avreb-
bero dovuto portare generi di pri-
ma necessità alla popolazione dura-
mente provata. Molte zone montane
a tutt’oggi sono ancora isolate e non
hanno ancora ricevuto nessun tipo 
di soccorso.

La pioggia continua ha continuato
a cadere ogni giorno, a diverse set-
timane dal passaggio dell’uragano,
precipitazioni che hanno aggravato 
la già difficile situazione della gente
e migliaia di famiglie sono state ob-
bligate a costruire rifugi molto im-
provvisati per ripararsi dalla piog-
gia in un paesaggio divenuto irri-
conoscibile e ostile. Moltissimi, tra 
i quali molti bambini, sono costret-
ti a passare notti e notti all’addiaccio
o in piccole caverne o sotto gli albe-
ri gettati al suolo dall’uragano o sot-

to teloni sistemati in modo estre-
mamente precario in balia del ven-
to e dell’acqua, in altri casi intere fa-
miglie vivono in abitazioni distrut-
te e scoperchiate. Molte persone per
giorni interi hanno tenuto in mano 
un piccolo pezzo di lamiera del tet-
to distrutto, unico mezzo per ripa-
rarsi dalla pioggia incessante. Di qui
la moria di persone soprattutto an-
ziani che è seguita al passaggio della
tempesta, decessi dovuti sia alle con-
dizioni di vita divenute troppo diffi -
cili e sia allo scoraggiamento che è 
subentrato nel cuore di coloro che
hanno perso tutto, anche quel poco,
pochissimo che possedevano ma che
permetteva loro comunque di so-
pravvivere.

La pioggia che per settimane è ca-
duta copiosa ha favorito poi, il pro-
pagarsi del colera e delle altre malat-
tie causate dalle pessime condizioni

di vita, dalla mancanza di cibo e di 
acqua potabile.

A quasi due mesi dal passaggio di
Matthew, la situazione rimane grave
e gli aiuti stentano purtroppo ad ar-
rivare nelle zone più colpite e spes-
so non raggiungono le fasce più bi-
sognose della popolazione, bambini,
anziani, malati... Diversi sono i fe-
nomeni di accaparramento da par-
te delle autorità locali anche grazie,
forse, ad un eccesso d’ingenuità da 
parte dei funzionari dei grandi or-
ganismi internazionali che accorro-
no in occasione di queste grandi ca-
tastrofi e che gestiscono i program-
mi d’aiuto.

Anche la nostra missione ed il co-
struendo ospedale sono stati colpi-
ti duramente anche a causa della po-
sizione degli edifici fronte al mare e
su una altura, stiamo però rimetten-
do mano sia al cantiere dell’ospeda-
le sia alle altre costruzioni che com-
pongono la nostra casa, i danni so-
no stati notevoli (i più gravi: 7 edifi -
ci scoperchiati, sistema fotovoltaico
gravemente compromesso, muro di 
recinzione caduto in maggioranza, 
infissi divelti …). Il passaggio dell’u-
ragano ha rafforzato però in tutti
noi il desiderio di terminare al più
presto l’ospedale per poter finalmen-
te servire una popolazione che ha bi-
sogno di tutto.

Oltre a questo impegno cerchia-
mo di non dimenticarci di aiutare
con medicine, alimentari ed altri ge-
neri di prima necessità la gente che 
numerosa si rivolge alla nostra mis-
sione in cerca di aiuto materiale e
di gesti di speranza. Dal passaggio
di Mt. ad oggi abbiamo potuto aiu-
tare con i farmaci in arrivo dall’Ita-
lia altri gruppi impegnati sul territo-
rio con cliniche mobili, grazie all’a-

iuto determinante della Camillians 
task force (CTF) abbiamo costrui-
to un rifugio temporaneo per più di
trenta anziani di un ricovero gestito
da religiose haitiane, abbiamo rida-
to un tetto a 15 famiglie e distribuito
in una zona rurale una razione ab-
bondante di cibo a 250 famiglie. Pic-
coli segni di speranza che vogliamo 
incrementare.

Presto, a Dio piacendo e grazie al 
sole che da qualche giorno è ritorna-
to a splendere sulla regione, iniziere-
mo in una località rurale a circa due
ore di auto da Jérémie un program-
ma di ricostruzione di alcune case
contadine e di strutture comunitarie
distrutte dal passaggio dell’uragano 
Mt. Un programma importante che 
ci permetterà di essere a fianco del-
la gente in un momento così tragi-
co della storia di questa regione. Un
progetto che speriamo di poter por-
tare avanti a lungo e di poter esten-
dere anche ad altre località, per po-
tere ridare la gioia di vivere in una 
casa decente al maggior numero di 
famiglie che l’uragano ha privato del
loro futuro.

Per terminare un grazie di tut-
to cuore a coloro e sono tanti che
ci permettono (e ci permetteranno) 
con la loro generosità di portare spe-
ranza alla gente di Jérémie e della
Grand’Anse e ridare loro condizioni
di vita migliori.

p. Massimo Miraglio
Jérémie, 29-11-2016

PS.: Chi volesse sostenere i nostri
programmi di aiuto alla popolazio-
ne e di costruzione, Centro lesioni cu-
tanee gravi, a Jérémie può continua-
re a farlo attraverso la Onlus camil-
liana Madian Orizzonti Onlus (tel.
011.539045).

Il 5 febbraio 1991, la loro 
vita è cambiata radicalmen-
te. Quando Franco Giraudo, 
macellaio e personaggio mol-
to popolare nel Saluzzese, sul 
lavoro è stato colpito da un ic-
tus, salvandosi per miracolo 
e tornando a casa dopo 6 me-
si di riabilitazione. Dopo l’ic-
tus, Franco ha perso la paro-
la e l’uso della parte destra del 
corpo. Franco Giraudo di Pia-
sco, classe 1943 e la moglie 
Mary Pelissero (nata a Cuneo 
nel 1944) hanno un fi glio, En-
rico, classe 1970, macellaio a 
Piasco, impegnato nel mondo 
del volontariato su più fron-
ti. Franco Giraudo era a ca-
po dei “Magnin” di Piasco ed 
era molto conosciuto in pro-
vincia anche per la sua attivi-
tà di cantante in un comples-
so di liscio. Per anni, ha fatto 
il Babbo Natale, incontrando 
i bambini e gli anziani. Quan-
do c’era una festa e serviva 
uno speaker spigliato e sim-
patico, chiamavano sempre 
lui!

Mary ed Enrico, come è 
cambiata la vostra vita?

“Dopo quel 5 febbraio, mol-
to: secondo i medici sarebbe-
ro state scarse le possibilità 
di miglioramento. Invece lie-
vi miglioramenti in questi an-
ni ci sono stati, ha perso la pa-

rola e ha i movimenti molto 
limitati, ma la mente è luci-
da e molto spesso Franco è di 
grande aiuto a tutta la fami-
glia! Ha un’ottima memoria, 
non dimentica nessuna fac-
cia. Anche adesso tutte le atti-
vità messe in calendario lui ce 
le ricorda”.

Come vi siete riorganizzati 
in famiglia?

Enrico: “Per fare in modo 
che mamma potesse segui-
re papà, io sono subentrato 
a lui nella gestione della ma-
celleria. I due “eroi della sto-
ria” sono mio padre che con 
coraggio ha affrontato questa 
“via crucis” che dura da 26 an-
ni ma soprattutto mia madre 
che in questi 26 anni si è ac-
collata sulla sua fragile schie-
na la vita di mio papà e an-
che la mia. Sembra incredibi-
le come l’essere umano riesca 
ad adeguarsi e ad adattarsi a 
molte situazioni anche molto 
diffi cili!”.

È stato complicato?
“Difficile ripartire, papà 

aveva esigenze continue di cu-
ra e c’era un negozio da gesti-
re. Ma abbiamo avuto anche 
dei momenti piacevoli”.

Signora Mary, si è mai 
chiesta il perché di questa 
diffi cile prova?

“Tante volte, ma l’ho accet-

tata, e sono e siamo stati aiu-
tati molto da amici e parenti: 
una solidarietà enorme”.

Cosa pesa di più a Franco?
“Sicuramente il non riu-

scire più a parlare per lui è 
drammatico! Non potersi 
esprimere è la peggiore pri-
gione per un uomo. Noi fa-
miliari interpretiamo i suoi 
sguardi e riusciamo a capire 
e a volte anticipare cosa vuo-
le dirci. Questo problema pur-
troppo ha allontanato molti 
amici che per non creare dif-
fi coltà a Franco hanno smesso 
di frequentarlo. Spesso ha an-
che dolori alla parte lesa. Ma 
lui è un duro, non si abbatte 
mai e riparte”.

Le giornate di Franco?
“La colazione al bar, do-

ve legge il giornale e ascolta i 
discorsi degli altri, quanto gli 
piacerebbe intervenire! Fran-
co è sempre stato di caratte-
re gioviale, pronto allo scher-
zo e alla battuta. Dopo la cola-
zione fa una passeggiata per il 
paese. Verso le 10 torna a ca-
sa e va in una sala dove ascol-
ta i suoi concerti con i “Roma-
gnoli del Martinet”, per lui ma 
anche per noi fonte di malin-
conia. Alle 11 prepara la ta-
vola, mette sul fuoco qualche 
pentola e aspetta famelico che 
arrivi mezzogiorno, l’appetito 

non gli è mai mancato! Dopo 
pranzo si riposa e poi il pome-
riggio lui e la mamma fanno 
una gita in auto”.

Situazioni diffi cili?
Enrico: “La vita con un por-

tatore di handicap è comples-
sa, diffi cile e a volte porta an-
che a delle umiliazioni. Non 
tutti hanno la sensibilità giu-
sta per capire questi proble-
mi, anzi molti non accettano 
la disabilità, vedendola come 
una inferiorità degradante e 
umiliante. Una cosa di cui sa-
rò sempre orgoglioso e debito-
re nei confronti di mio padre 
è la dignità con cui ha accetta-
to la disabilità e la grinta con 
cui per anni si è allenato per 
poter continuare a cammina-
re e per non essere di troppo 
peso. Quest’anno festeggiamo 
i 50 anni del loro matrimonio 
e della nostra attività, mai più 
avrei pensato dopo quel tragi-
co 5 febbraio 1991 che ci sa-
remmo arrivati tutti insie-
me!”.

Il Natale per voi?
“Una festa un po’ malinco-

nica, allietata però da Fede-
rico, Alessandro e Giovanni, 
che hanno il massimo rispetto 
nei confronti del nonno, per 
loro un grande maestro di vi-
ta. Spesso quando erano pic-
coli lui da perfetto babysitter 

li guardava e li controllava che 
non si facessero male e non ne 
combinassero nessuna”.

In cosa credete?
“Per quanto riguarda la Fe-

de, il più assiduo dei tre a fre-
quentare la chiesa è di sicuro 
Franco, non manca mai di an-
dare a Messa e di confessarsi. 
Enrico cerca di viverla tramite 
la carità, facendo volontariato 
sociale e impegnandosi per gli 
altri. La Fede di Mary a volte 
vacilla, ma va sempre in chie-
sa e continua a credere nella 
Provvidenza. Un augurio par-
ticolare per Natale lo voglia-
mo dedicare a tutte le fami-
glie che hanno tra i loro com-
ponenti delle persone disabili, 
che almeno a Natale nelle lo-
ro famiglie ci sia un po’ di se-
renità!”.

Volete ringraziare qualcu-
no?

“Come famiglia vogliamo 
ringraziare i fratelli e le so-
relle di papà che in questi an-
ni ci sono stati vicini, anche il 
gruppo di amici del Carneva-
le, ma soprattutto ad un gran-
de amico in particolare va il 
nostro grazie più sentito, Vit-
torio Tarditi, che col suo fare 
generoso e disinteressato in 
tutti questi anni ci ha aiutato 
come se fosse stato un fratello 
per papà. E salutare con gran-
de affetto le nostre care ami-
che “Perle” di Dronero, dove 
siamo di casa”.

Questa difficile e doloro-
sa storia, dimostra che Mary 
Pelissero è il vero “perno” di 
una famiglia che non si è ab-
battuta e ha saputo reagire al-
le grandi diffi coltà. Una bella e 
grande “lezione di vita” la lo-
ro, sicuramente!

Alberto Burzio

BAMBINI, ANZIANI, MALATI PAGANO I PIÙ COLPITI DALL’URAGANO MATTHEW

Jeremie, Haiti, due mesi dopo la devastazione
Padre Massimo Miraglio racconta la situazione della terra dove lavora come missionario
camilliano, e ringrazia di cuore la generosità di tutti i cuneesi che sostengono il suo lavoro

Per Natale un augurio particolare “a tutte le famiglie che hanno tra i loro componenti delle persone disabili”

Franco, la malattia affrontata con coraggio e dignità
Sostenuto dalla solidarietà e dall’unità famigliare 
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Dopo il devastante passaggio all’i-
nizio del mese di ottobre nel sud di 
Haiti ed in particolare nella regione
di Jérémie (la Grand’Anse), dell’u-
ragano Matthew, la situazione già
estremamente precaria di questa zo-
na è diventata ancora più difficile.

L’uragano ha lasciato dietro di sé 
una scia di morti (un migliaio), di fe-
riti (diverse migliaia) e di distruzio-
ne del territorio veramente impres-
sionante. In 12 ore di terribile tem-
pesta con venti che soffiavano a più
di 300 km orari e pioggia battente, 
il paesaggio di questa bella anche
se povera parte di Haiti è stato to-
talmente svilito e compromesso per
i prossimi 5 anni. Sia Jérémie che le
altre cittadine costiere hanno avu-
to almeno l’80% delle case scoper-
chiate e colpite duramente nelle lo-
ro strutture così come molte scuole,
chiese, luoghi pubblici sono stati ra-
si al suolo o danneggiati gravemen-
te, le zone basse delle cittadine co-
stiere inondate e completamente di-
strutte le precarie infrastrutture (lu-
ce, acqua, telefono) così come le vie
di comunicazione di tutta la regione.

Se Jérémie, il capoluogo della re-
gione, ha preso un colpo durissimo,
l’entroterra ha subito danni ancora 
maggiori, incalcolabili.

Molti sono stati i morti e migliaia
i feriti in tutta la Grand’Anse, le abi-
tazioni rurali sono state rase al suo-
lo ed è inestimabile la perdita in ter-
mini di vegetazione e coltivazioni,
andate completamente perdute co-
sì come non rimane nulla del patri-
monio animale tipico di quest’aerea
a forte vocazione agricola.

Le vie di comunicazione terrestre,
già in pessime condizioni, sono ulte-
riormente peggiorate e le piogge in-
cessanti delle settimane successive

al passaggio dell’uragano hanno re-
so gran parte della regione impra-
ticabile ai mezzi pesanti che avreb-
bero dovuto portare generi di pri-
ma necessità alla popolazione dura-
mente provata. Molte zone montane
a tutt’oggi sono ancora isolate e non
hanno ancora ricevuto nessun tipo 
di soccorso.

La pioggia continua ha continuato
a cadere ogni giorno, a diverse set-
timane dal passaggio dell’uragano,
precipitazioni che hanno aggravato 
la già difficile situazione della gente
e migliaia di famiglie sono state ob-
bligate a costruire rifugi molto im-
provvisati per ripararsi dalla piog-
gia in un paesaggio divenuto irri-
conoscibile e ostile. Moltissimi, tra 
i quali molti bambini, sono costret-
ti a passare notti e notti all’addiaccio
o in piccole caverne o sotto gli albe-
ri gettati al suolo dall’uragano o sot-

to teloni sistemati in modo estre-
mamente precario in balia del ven-
to e dell’acqua, in altri casi intere fa-
miglie vivono in abitazioni distrut-
te e scoperchiate. Molte persone per
giorni interi hanno tenuto in mano 
un piccolo pezzo di lamiera del tet-
to distrutto, unico mezzo per ripa-
rarsi dalla pioggia incessante. Di qui
la moria di persone soprattutto an-
ziani che è seguita al passaggio della
tempesta, decessi dovuti sia alle con-
dizioni di vita divenute troppo diffi -
cili e sia allo scoraggiamento che è 
subentrato nel cuore di coloro che
hanno perso tutto, anche quel poco,
pochissimo che possedevano ma che
permetteva loro comunque di so-
pravvivere.

La pioggia che per settimane è ca-
duta copiosa ha favorito poi, il pro-
pagarsi del colera e delle altre malat-
tie causate dalle pessime condizioni

di vita, dalla mancanza di cibo e di 
acqua potabile.

A quasi due mesi dal passaggio di
Matthew, la situazione rimane grave
e gli aiuti stentano purtroppo ad ar-
rivare nelle zone più colpite e spes-
so non raggiungono le fasce più bi-
sognose della popolazione, bambini,
anziani, malati... Diversi sono i fe-
nomeni di accaparramento da par-
te delle autorità locali anche grazie,
forse, ad un eccesso d’ingenuità da 
parte dei funzionari dei grandi or-
ganismi internazionali che accorro-
no in occasione di queste grandi ca-
tastrofi e che gestiscono i program-
mi d’aiuto.

Anche la nostra missione ed il co-
struendo ospedale sono stati colpi-
ti duramente anche a causa della po-
sizione degli edifici fronte al mare e
su una altura, stiamo però rimetten-
do mano sia al cantiere dell’ospeda-
le sia alle altre costruzioni che com-
pongono la nostra casa, i danni so-
no stati notevoli (i più gravi: 7 edifi -
ci scoperchiati, sistema fotovoltaico
gravemente compromesso, muro di 
recinzione caduto in maggioranza, 
infissi divelti …). Il passaggio dell’u-
ragano ha rafforzato però in tutti
noi il desiderio di terminare al più
presto l’ospedale per poter finalmen-
te servire una popolazione che ha bi-
sogno di tutto.

Oltre a questo impegno cerchia-
mo di non dimenticarci di aiutare
con medicine, alimentari ed altri ge-
neri di prima necessità la gente che 
numerosa si rivolge alla nostra mis-
sione in cerca di aiuto materiale e
di gesti di speranza. Dal passaggio
di Mt. ad oggi abbiamo potuto aiu-
tare con i farmaci in arrivo dall’Ita-
lia altri gruppi impegnati sul territo-
rio con cliniche mobili, grazie all’a-

iuto determinante della Camillians 
task force (CTF) abbiamo costrui-
to un rifugio temporaneo per più di
trenta anziani di un ricovero gestito
da religiose haitiane, abbiamo rida-
to un tetto a 15 famiglie e distribuito
in una zona rurale una razione ab-
bondante di cibo a 250 famiglie. Pic-
coli segni di speranza che vogliamo 
incrementare.

Presto, a Dio piacendo e grazie al 
sole che da qualche giorno è ritorna-
to a splendere sulla regione, iniziere-
mo in una località rurale a circa due
ore di auto da Jérémie un program-
ma di ricostruzione di alcune case
contadine e di strutture comunitarie
distrutte dal passaggio dell’uragano 
Mt. Un programma importante che 
ci permetterà di essere a fianco del-
la gente in un momento così tragi-
co della storia di questa regione. Un
progetto che speriamo di poter por-
tare avanti a lungo e di poter esten-
dere anche ad altre località, per po-
tere ridare la gioia di vivere in una 
casa decente al maggior numero di 
famiglie che l’uragano ha privato del
loro futuro.

Per terminare un grazie di tut-
to cuore a coloro e sono tanti che
ci permettono (e ci permetteranno) 
con la loro generosità di portare spe-
ranza alla gente di Jérémie e della
Grand’Anse e ridare loro condizioni
di vita migliori.

p. Massimo Miraglio
Jérémie, 29-11-2016

PS.: Chi volesse sostenere i nostri
programmi di aiuto alla popolazio-
ne e di costruzione, Centro lesioni cu-
tanee gravi, a Jérémie può continua-
re a farlo attraverso la Onlus camil-
liana Madian Orizzonti Onlus (tel.
011.539045).

Il 5 febbraio 1991, la loro
vita è cambiata radicalmen-
te. Quando Franco Giraudo,
macellaio e personaggio mol-
to popolare nel Saluzzese, sul
lavoro è stato colpito da un ic-
tus, salvandosi per miracolo
e tornando a casa dopo 6 me-
si di riabilitazione. Dopo l’ic-
tus, Franco ha perso la paro-
la e l’uso della parte destra del
corpo. Franco Giraudo di Pia-
sco, classe 1943 e la moglie
Mary Pelissero (nata a Cuneo
nel 1944) hanno un figlio, En-
rico, classe 1970, macellaio a 
Piasco, impegnato nel mondo
del volontariato su più fron-
ti. Franco Giraudo era a ca-
po dei “Magnin” di Piasco ed 
era molto conosciuto in pro-
vincia anche per la sua attivi-
tà di cantante in un comples-
so di liscio. Per anni, ha fatto 
il Babbo Natale, incontrando 
i bambini e gli anziani. Quan-
do c’era una festa e serviva
uno speaker spigliato e sim-
patico, chiamavano sempre
lui!

Mary ed Enrico, come è
cambiata la vostra vita?

“Dopo quel 5 febbraio, mol-
to: secondo i medici sarebbe-
ro state scarse le possibilità
di miglioramento. Invece lie-
vi miglioramenti in questi an-
ni ci sono stati, ha perso la pa-

rola e ha i movimenti molto
limitati, ma la mente è luci-
da e molto spesso Franco è di
grande aiuto a tutta la fami-
glia! Ha un’ottima memoria,
non dimentica nessuna fac-
cia. Anche adesso tutte le atti-
vità messe in calendario lui ce
le ricorda”.

Come vi siete riorganizzati
in famiglia?

Enrico: “Per fare in modo
che mamma potesse segui-
re papà, io sono subentrato
a lui nella gestione della ma-
celleria. I due “eroi della sto-
ria” sono mio padre che con
coraggio ha affrontato questa
“via crucis” che dura da 26 an-
ni ma soprattutto mia madre 
che in questi 26 anni si è ac-
collata sulla sua fragile schie-
na la vita di mio papà e an-
che la mia. Sembra incredibi-
le come l’essere umano riesca
ad adeguarsi e ad adattarsi a 
molte situazioni anche molto 
difficili!”.

È stato complicato?
“Difficile ripartire, papà

aveva esigenze continue di cu-
ra e c’era un negozio da gesti-
re. Ma abbiamo avuto anche
dei momenti piacevoli”.

Signora Mary, si è mai
chiesta il perché di questa
difficile prova?

“Tante volte, ma l’ho accet-

tata, e sono e siamo stati aiu-
tati molto da amici e parenti: 
una solidarietà enorme”.

Cosa pesa di più a Franco?
“Sicuramente il non riu-

scire più a parlare per lui è
drammatico! Non potersi
esprimere è la peggiore pri-
gione per un uomo. Noi fa-
miliari interpretiamo i suoi
sguardi e riusciamo a capire
e a volte anticipare cosa vuo-
le dirci. Questo problema pur-
troppo ha allontanato molti
amici che per non creare dif-
ficoltà a Franco hanno smesso
di frequentarlo. Spesso ha an-
che dolori alla parte lesa. Ma 
lui è un duro, non si abbatte
mai e riparte”.

Le giornate di Franco?
“La colazione al bar, do-

ve legge il giornale e ascolta i 
discorsi degli altri, quanto gli 
piacerebbe intervenire! Fran-
co è sempre stato di caratte-
re gioviale, pronto allo scher-
zo e alla battuta. Dopo la cola-
zione fa una passeggiata per il
paese. Verso le 10 torna a ca-
sa e va in una sala dove ascol-
ta i suoi concerti con i “Roma-
gnoli del Martinet”, per lui ma
anche per noi fonte di malin-
conia. Alle 11 prepara la ta-
vola, mette sul fuoco qualche 
pentola e aspetta famelico che
arrivi mezzogiorno, l’appetito

non gli è mai mancato! Dopo 
pranzo si riposa e poi il pome-
riggio lui e la mamma fanno
una gita in auto”.

Situazioni difficili?
Enrico: “La vita con un por-

tatore di handicap è comples-
sa, difficile e a volte porta an-
che a delle umiliazioni. Non
tutti hanno la sensibilità giu-
sta per capire questi proble-
mi, anzi molti non accettano 
la disabilità, vedendola come 
una inferiorità degradante e
umiliante. Una cosa di cui sa-
rò sempre orgoglioso e debito-
re nei confronti di mio padre 
è la dignità con cui ha accetta-
to la disabilità e la grinta con 
cui per anni si è allenato per
poter continuare a cammina-
re e per non essere di troppo 
peso. Quest’anno festeggiamo
i 50 anni del loro matrimonio
e della nostra attività, mai più
avrei pensato dopo quel tragi-
co 5 febbraio 1991 che ci sa-
remmo arrivati tutti insie-
me!”.

Il Natale per voi?
“Una festa un po’ malinco-

nica, allietata però da Fede-
rico, Alessandro e Giovanni,
che hanno il massimo rispetto
nei confronti del nonno, per
loro un grande maestro di vi-
ta. Spesso quando erano pic-
coli lui da perfetto babysitter 

li guardava e li controllava che
non si facessero male e non ne
combinassero nessuna”.

In cosa credete?
“Per quanto riguarda la Fe-

de, il più assiduo dei tre a fre-
quentare la chiesa è di sicuro 
Franco, non manca mai di an-
dare a Messa e di confessarsi.
Enrico cerca di viverla tramite
la carità, facendo volontariato
sociale e impegnandosi per gli
altri. La Fede di Mary a volte 
vacilla, ma va sempre in chie-
sa e continua a credere nella
Provvidenza. Un augurio par-
ticolare per Natale lo voglia-
mo dedicare a tutte le fami-
glie che hanno tra i loro com-
ponenti delle persone disabili,
che almeno a Natale nelle lo-
ro famiglie ci sia un po’ di se-
renità!”.

Volete ringraziare qualcu-
no?

“Come famiglia vogliamo
ringraziare i fratelli e le so-
relle di papà che in questi an-
ni ci sono stati vicini, anche il
gruppo di amici del Carneva-
le, ma soprattutto ad un gran-
de amico in particolare va il
nostro grazie più sentito, Vit-
torio Tarditi, che col suo fare 
generoso e disinteressato in
tutti questi anni ci ha aiutato 
come se fosse stato un fratello
per papà. E salutare con gran-
de affetto le nostre care ami-
che “Perle” di Dronero, dove
siamo di casa”.

Questa difficile e doloro-
sa storia, dimostra che Mary
Pelissero è il vero “perno” di
una famiglia che non si è ab-
battuta e ha saputo reagire al-
le grandi difficoltà. Una bella e
grande “lezione di vita” la lo-
ro, sicuramente!

Alberto Burzio

BAMBINI, ANZIANI, MALATI PAGANO I PIÙ COLPITI DALL’URAGANO MATTHEW

Jeremie, Haiti, due mesi dopo la devastazione
Padre Massimo Miraglio racconta la situazione della terra dove lavora come missionario
camilliano, e ringrazia di cuore la generosità di tutti i cuneesi che sostengono il suo lavoro

Per Natale un augurio particolare “a tutte le famiglie che hanno tra i loro componenti delle persone disabili”

Franco, la malattia affrontata con coraggio e dignità
Sostenuto dalla solidarietà e dall’unità famigliare


